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Domani apertura «formale» dopo 3 anni di inchieste e di polemiche 

«7 aprile»: via al processo 
(ma soltanto per rinviarlo) 

È ormai certo lo slittamento all'inverno - Forse Toni Negri e gli altri capi dell'Auto
nomia rinunceranno a presentarsi - La verità processuale si avrà solo nell'83 

ROMA — Comincia male, 
questo processo e 7 aprile», nel 
senso che prende il via per 
fermarsi subito. Domattina 
nell'aula-bunker del Foro Ita* 
lieo, la stessa del processo 
Moro, con i medesimi giudici 
popolari e togati, dovranno 
comparire a giudizio un'ot
tantina tra capi e gregari del
l'Autonomia organizzata. Ma 
la prima udienza, per ora, po
trebbe anche essere l'ultima. 
Al massimo, si andrà avanti 
per due o tre giorni, poi il pro
cesso «7 aprile» comincerà sul 
serio soltanto in autunno. Gli 
imputati, a quanto si dice, do
mani rinunceranno a presen
tarsi. 

A tre anni e due mesi dalla 
prima clamorosa ondata di ar
resti ordinata dalla Procura 
di Padova (7 aprile '79), dun
que, la giustizia si accinge a 
celebrare solo un vuoto rito 
formale: la pubblica verifica 
di una delle più importanti i-
struttorie sul «partito arma
to», e il giudizio delle gTavi re
sponsabilità attribuite ai vari 
imputati, subiranno un altro 
rinvio. Intanto, sei degli im
putati in attesa di giudizio 
(Novak, Magnaghi, Funaro, 
Baietta, Finzi e Liverani) u-
sciranno dal carcere il 21 ago
sto prossimo, per decorrenza 
dei termini di carcerazione 
preventiva. Altri restano in 
carcere anche se per ipotesi 
dovessero in seguito essere 
scagionati o condannati a pe
ne minori. In ogni caso è una 
situazione grave. 

La spiegazione dell'ulterio
re allungamento dei tempi 
processuali è questa: inizial
mente si prevedeva di poter 
chiudere il processo Moro en
tro giugno, e quindi poter co
minciare senza interruzioni 
quello del «7 aprile», ma poi 
1 arresto dei «pentiti» Antonio 
Savasta ed Emilia Libera e le 
loro confessioni di grande im
portanza hanno fatto saltare 
la tabella di marcia. Non si 
comprende bene, tuttavia, ' 
perché sono stati assegnati ad ' 
uno stesso collegio giudicante 
due processi cosi impegnativi. 
È pur vero che la celebrazione 
contemporanea dei due giudi
zi (con sessanta imputati da 
una parte ed ottanta dall'al
tra) avrebbe forse posto insor
montabili problemi logicisti, 
visto che non esiste a Roma 
un'altra aula di giustizia così 
ampia e adeguatamente pro
tetta come quella allestita al 
Foro Italico. Eppure resta il 
fatto, di indubbia gravità, che 
una sentenza di primo grado 
sul cosiddetto «caso 7 aprile» 
si potrà avere soltanto a quasi 
quattro anni dall'emissione 
dei primi ordini di cattura. 

Anche in questa vicenda 
giudiziaria, come in quella 
Moro, hanno preso corpo su 
binari paralleli ma distinti 
due «verità»: una politica, che 
investe le radici e la dinamica 
intema del «partito armato» 
(e che è già patrimonio pub
blico), un'altra processuale. 
che riguarda le responsabilità 
individuali dei vari imputati 
(ed è ancora materia esclusiva 
dei giudici). 

La «verità politica», che 
poggia su una solida impalca
tura di testimonianze e con
fessioni raccolte dai magistra
ti, ci dice che fin dal '71 — 
mentre le Brigate rosse muo
vevano alla costruzione della 
loro struttura completamente 
clandestina e «compartimen-
tata» — c'era uno spicchio 
dell'estremismo di sinistra 
che teorizzava e metteva rapi
damente in pratica una for
mula organizzativa diversa da 
quella delle Br, ma finalizzata 
allo stesso obiettivo; il tenta
tivo di costruzione, con il ter
rorismo, di una prospettiva 
insurrezionale. La diversa for
mula consisteva nella realiz
zazione dei famosi due livelli 
operativi: uno legale e palese, 
l'altro illegale e occulto, desti
nato a compiere attentati, ag
gressioni con spranghe ai «ne
mici» rapine e sequestri per 
autofinanziamento che hanno 
avuto come risultato anche o-
micidi. 

Il primo esperimento su 
questa strada fu compiuto da 
•Potere Operaio» undici anni 
fa: «Lavoro illegale», appunto, 
è il nome della nuova struttu
ra occulta messa in piedi dopo 
il terzo convegno di organiz
zazione di «Pot-Op» (noma, 
settembre '71). Da allora in 
poi. e soprattutto dopo lo 
scioglimento di «Pot-On» 
('73), la formula dei due livelli 
ha rappresentato l'impianto 
organizzativo di tutti i gruppi 
dell'Autonomia organizzata 
(che è cosa diversa, natural
mente, dalla cosiddetta «area 
dell'Autonomia»). Così hanno 
raccontato non uno, ma dieci, 
venti, trenta e più imputati 
che hanno collaborato con la 
magistratura. 

Dalle stesse deposizioni è e-
merso l'altro aspetto decisivo 
del ruolo dell'Autonomia or
ganizzata: il rapporto con le 
Brigate rosse. La metafora 
deli acqua e dei pesci sembra 
insufficiente a spiegare la 

realtà. L'Autonomia organiz
zata è stata qualcosa di più. 
Secondo alcuni «pentiti» ha 
funzionato da vero e proprio 
supporto strategico delle Br, 
nonostante le notevoli diver
genze teoriche esistenti. Le 
due organizzazioni sarebbero 
state legate — sempre secon
do il racconto dei «pentiti» — 
da una ^struttura di 
cerniera»: gli «autonomi» a-
vrebbero formato dei nuclei 
clandestini armati di cinque o 
sei persone, nei quali le Br 
piazzavano un loro rappre
sentante. 

«Qui non si contesta il dirit
to al dissenso — ha scritto il 
f;iudice Francesco Amato nel-
a sua sentenza di rinvio a giu

dizio del "7 aprile" — ma si 
reprime il "dissenso armato" 

Qui non si discutono le "armi 
della critica" ma ai combatte 
la "critica delle armi"». Del 
resto, chi potrebbe ancora 
parlare di «processo alle idee», 
di «criminalizzazione del dis
senso», quando nell'elenco dei 
capi d'accusa figurano due o-
micidi, tre tentati omicidi, un 
sequestro di persona, un ten
tativo di sequestro, quattro 
attentati dinamitardi, l'in
cendio di un'azienda, due ra
pine, tre tentate rapine, l'im
portazione di esplosivi, l'orga
nizzazione di campi paramili
tari con bombe e armi da 
guerra, una sfilza di furti, e 
via dicendo? Cosa c'entrano 
le idee, ad esempio, con una-
delle riunioni del'76 a Padova 
'presieduta da Negri» — rac
conta un testimone tra i tanti 

— nella quale «si accennò al' 
la possibilità di mettere fuori 
uso centrali telefoniche e 
centrali elettriche e di colpire 
con attentati un giornalista e 
un professore (che Negri co
nosceva) perché ritenuti ne-
mici?*? 

Ottanta imputati dovranno 
rispondere di fatti e misfatti 
che hanno disegnato la storia 
dell'Autonomia organizzata. 
Il dibattimento in aula, quan
do comincerà sul serio, sarà la 
verifica decisiva degli indizi, 
delle prove e delle testimo
nianze raccolti dai magistrati 
a carico di ciascu na delle per
sone rinviate a giudizio. Sol
tanto in questa sede potrà es
sere definita, finalmente, an
che una verità processuale. 

Sergio Criscuoli 

Le richieste del PG alla Cassazione per Piazza Fontana 

Si ritorna al «mostro» Valpreda 
e si tenta di cancellare 

la vicenda Sid-Giannettini 
Riemerge così la vecchia tesi degli opposti estremismi - Annullate 
le responsabilità degli apparati dello Stato - Più lontana la verità 

Guido Giannettini Gianadelio Maletti 

Ma ci sono le energie per un'inversione di rotta. Un convegno del PCI a Salerno 

I mille pericoli che la giustizia corre 
ogni giorno, ogni minuto nel sud d'Italia 

Da! nostro inviato 
SALERNO — Tre avvocati ed un 
magistrato ammazzati da camorra e 
terrorismo; un altro giudice. Alfonso 
Lamberti, scampato per miracolo 
sette giorni fa ad un agguato nel 
quale un commando della camorra 
gli ha ucciso la figlia undicenne; 
«Alf» Rosanova, temuto capo della 
Nuova Camorra, assassinato da kil
ler andati a «giustiziarlo» sin dentro 
all'ospedale dove era ricoverato; ra
pine ed estorsioni quotidiane, trenta 
omicidi dall'Inizio dell'anno ad oggi. 
È tutto accaduto a Salerno, ma que
sto drammatico 'bollettino di guerra' 
potrebbe descrivere con sufficiente 
precisione la storia recente di Napoli 
o di Palermo, della Calabria o di altre 
'zone calde' del Mezzogiorno d'Italia. 
Pezzi di repubblica insanguinati ed 
atterriti dal poteri violenti della ma
fia e dalla camorra. Città-frontiera 
dove la macchina della giustizia e le 
strutture dello Stato perdono colpi di 
fronte all'offensiva della delinquen
za organizzata. La giustizia, appun
to. Come sta, combattendo e cosa sta 
opponendo allo strapotere della vio
lenza organizzata? 

I comunisti di Salerno ne hanno 

discusso ieri assieme ai magistrati, 
avvocati ed operatori della giustizia 
concludendo che, se non proprio a 
mani nude, certo Io Stato sta fron
teggiando il fenomeno con uomini 
ed armi ancora insufficienti: «All'as
sedio in atto da parte di camorra e 
malavita — aveva detto nell'intro
duzione 11 segretario della federazio
ne PCI, De Luca — le Istituzioni 
stanno rispondendo come spesso ac
cade nel Mezzogiorno: inadeguatez
za di mezzi, lentezza nel riparare ai 
ritardi accumulati, compiacenze e 
connivenze, nel peggiore del casi». 

Qualche cifra, per capire. Su 15 
Preture distribuite sul vastissimo 
territorio provinciale, ben 6 sono pri
ve del titolare; la carenza del giudici 
istruttori e pubblici ministeri si va 
facendo pesante mentre si avverte 
come indispensabile la creazione di 
una nuova sezione penale; più di 
12mila cause pendono ormai conge
late alla sezione lavoro ed a discuter
le dovrebbero essere gli unici due 
magistrati rimasti in quell'ufficio, 
visto che gli altri due lì Impegnati 
sono stati inopinatamente trasferiti. 
Una situazione pesante, della quale 
però — ed il dato è estremamente po

sitivo — 1 numerosi avvocati e magi
strati intervenuti nel dibattito han
no parlato con franchezza e senza re
ticenza, 

È emerso con chiarezza che le pun
te avanzate di queste categorie, pure 
esposte in prima persona all'attacco 
camorrista e pur avendo pagato un 
prezzo già alto in vite umane, non 
intendono rinunciare alla difesa del
lo Stato e delle sue istituzioni: «Ma a 
patto — come ha avvertito Doccassi-
ni, dell'Associazione Nazionale Ma
gistrati — che ognuno faccia la sua 
parte. E allora, per essere chiari, bi
sogna dire che ora il governo ed il 
Parlamento devono intervenire con 
ogni strumento a disposizione per 
permettere il regolare svolgimento 
del lavoro del magistrato». 

Una questione, quella del ruolo 
delle istituzioni, della quale i magi
strati e gli avvocati avevano già par
lato nel documento approvato subito 
dopo l'agguato al giudice Lamberti e 
sulla quale Luigi Santaniello, di Ma
gistratura democratica, è voluto ri
tornare: «Continuiamo a registrare 
una profonda e drammatica ineffi
cienza delle istituzioni che in più 

punti hanno già manifestato segni di 
cedimento alla penetrazione della 
delinquenza organizzata». Una accu
sa pesante, ma non dettata dall'emo
zione degli ultimi avvenimenti. Di
versi episodi, infatti, dimostrano che 
quanto Magistratura democratica 
denuncia non è invenzione. E da più 
parti, anche ieri, è stato citato il caso 
del capogruppo democristiano al Co
mune di Salerno arrestato per chiare 
collusioni con la malavita organizza
ta. 

Mille pericoli, quindi, ed un cumu
lo di difficoltà per il funzionamento 
della macchina della giustizia nel 
Mezzogiorno e per chi a questa mac
china lavora quotidianamente. Ma 
un dato confortante — sottolineato e 
ripreso da Marco Ramat e Luciano 
Violante nei rispettivi interventi — 
esiste e non va sottovalutato: vi sono 
le energie e le potenzialità, qui nel 
Mezzogiorno sulle quali far leva per 
una profonda inversione di rotta. Lo 
stesso convegno di ieri, la partecipa
zione appassionata ed intelligente di 
magistrati ed avvocati, lo ha dimo
strato. 

Federico Geremicca 

Tra foto e tv la Loren 
ha lasciato il carcere 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle 6,20 di ieri mattina, il portone del carcere femmi
nile di Caserta si è chiuso alle spalle di Sophia Loren. Ad attender
la c'era una «Mercedes» scura. L'autista in livrea, tale fidatissimo 
Gabriele, da oltre vent'anni «chauffeur» personale della famiglia 
Ponti, completava la scena. 

Pantaloni e camicia beige, borsa scarpe e foulard rossi, occhialo
ni scuri. la «pizzaiola» più famosa del mondo è cosi tornata in 
libertà dopo 16 giorni di permanenza dorata nelle patrie galere, per 
una volgare faccenda di soldi non versati allo Stato. All'attrice è 
stata concessa, con incredibile solerzia, una «licenza premio». 

14 giorni giusti giusti, al termine dei quali dovrebbe ritornare a 
Caserta, per firmare la fine della sua licenza e sancire definitiva
mente la riacquistata libertà. Ma anche questa formalità le è stata 
risparmiata. 

La legge prevede, infatti, che. in taluni casi, vi possa essere la 
delega della firma all'avvocato di fiducia. 

f. d. m. 
Nella foto: Sofia Loren all'uscita dal career* 

Pesanti accuse del giudice di Mestre 

Seviziavano i vecchietti 
nove infermieri arrestati 
VENEZIA — Domani il sostituto procuratore della Repubblica di 
Venezia, Fojadelli, comincerà a interrogare i nove infermieri della 
Casa di riposo di Mestre, in carcere da venerdì scorso, sotto l'accu
sa di aver inflitto maltrattamenti, vessazioni di ogni genere e vere 
e proprie sevizie agli anziani ospiti dell'istituto, bisognosi invece di 
assistenza e di cure. Il carico di accuse nei confronti di Adriani 
Cerato, 28 anni, Luigino Gomirato, 30 anni. Lino Moneghel, 43 
anni, Vittorio Mulacchie, 45 anni, Daniele Memo, 31 anni, Gian
carlo Maso, 32 anni, Arnaldo Checchin, 41 anni, Cesarino Zenetti, 
47 anni e Bruno Cabbia, è presente: violenza privata, minacce, 
maltrattamenti, atti di libidine e violenza carnale. 

Un quadro di imputazioni decisamente raccapricciante, tali da 
far pensare che il reparto infermeria nomini (che ospita una set
tantina di pazienti) della Casa di riposo di via Spalti fosse stato 
trasformato in un lager. È stato Io stesso consiglio di amministra
zione della Casa di riposo, un ente pubblico che ospita 400 anziani 
e ha 170 dipendenti a dare il via, con un esposto, all'incaricato 
della magistratura veneziana. 

Lo conferma Loris Andrioli, presidente del consiglio di ammini
strazione; «Verso la fine di gennaio ci erano giunte voci e denunce 
scritte su maltrattamenti nei confronti dei nostri ospiti. Abbiamo 
dato subito il via da una inchiesta amministrativa interna dalla 

auale, purtroppo, abbiamo tratto la convinzione della fondatezza 
elle accuse, non siamo riusciti a identificare nessuno dei respon

sabili. Allora abbiamo immediatamente provveduto ad inoltrare 
una denuncia alla magistratura. 

È stata un'inchiesta difficile per la paura di rappresaglie diffusa 
tra i ricoverati, ma intanto gli anziani si sono decisi a parlare, 
hanno fatto agli inquirenti un racconto spaventoso: pazienti sotto
posti a violenze sessuali, malati lasciati per giorni interi fra gli 
escrementi, altri colpiti a bastonate, giochi perversi e sadici consu
mati su poveri vecchi. 

Medaglie d'oro 
per Varisco 

Galvaligi e Vasile 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica ha ieri appuntato 
sul petto della sorella del col. 
Antonio Varisco e della vedova 
del gen. Galvaligi le medaglie 
d'oro al valor civile concesse al
la memoria dei due ufficiali as
sassinati dai terroristi. 

Una medaglia è stata conse
gnata anche in memoria del ca
pitano Vasile, vittima della ma
fia. 

Pertini ha conferito inoltre 
quattro medaglie d'oro al valor 
militare, ed ha decorato di una 
seconda medaglia d'oro la ban
diera dell'Arma «per il determi
nante apporto dei carabinieri 
nelle operazioni di soccorso in 
favore delle popolazioni colpite 
dal terremoto». 

Nudismo permesso a Tropea 
solo a donne giovani e belle 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Bandito 
uno straordinario concorso 
di nudi femminili, quest'e
state sulle spiagge di Tropea. 
La giuria, anch'essa eccezio
nale, sarà composta dall'in
tero corpo del vigili urbani 
della piccola cittadina del 
Tirreno calabrese. 

SI potrebbe leggere In que
sta chiave, l'incredibile arti
colo del regolamento di poli
zia urbana, approvato l'altro 
giorno dalla maggioranza 
DC al comune di Tropea che 
stabilisce 11 divieto tassativo 
di fare 11 bagno nudi fatta ec
cezione «per un bel nudo di 
donna possibilmente giova

ne in grado di esaltare la bel
lezza e la femminilità del 
corpo». Invece esso è il risul
tato di una «svista» in ogni 
caso emblematica del meto
di e della «cultura» di gover
no degli amministratoli de. I 
fatti sono andati così. La 
maggioranza DC-PSDI al 
comune di Tropea (dove 1 
consiglieri de sono dieci su 
venti) ha approvato nell'ulti
ma riunione del consiglio, 
con un vero e proprio «colpo 
di mano» nel confronti dell' 
opposizione, ben sei regola
menti comunali In pochi mi
nuti. Volevano, sette consi
glieri de, sindaco compreso, 

approfittare del momenta
neo ritardo in consiglio dei 
rappresentanti delle opposi
zioni, ed hanno votato In 
blocco le dellbere di regola
menti approntati dalla giun
ta. Nella fretta spasmodica 
gli amministratori de non 
hanno neppurrttteso l'arri
vo dell'assessore all'annona 
Onofrio Gabrielli, sempre de, 
il quale, aveva appuntato a 
matita al margini della boz
za di regolamento comunale, 
le Insolite disposizioni sul 
nudi balneari: voleva fare 
uno scherzo. C'è proprio riu
scito. 

Gianfranco Manfredi 

ROMA — Giannettini e i ser
vizi segreti, per non parlare 
degli uomini del governo di 
allora, non c'entrano con la 
strage di piazza Fontana. C* 
entrano, invece, Freda e 
Ventura, ma anche Pietro 
Valpreda. In estrema sintesi, 
è questa la visione, proces
sualmente aberrante, e-
spressa ieri dal Procuratore 
generale della Cassazione 
Antonio Scopelllti nelle sue 
richieste alla Corte. E si che, 
In premessa, Il PG aveva det
to di non poter nascondere la 
propria tensione morale nel-
l'affrontare una delle pagine 
più tormentate della storia 
del nostro Paese, sottoli
neando, per di più, che la sua 
sola chiave interpretativa 
dei fatti sarebbero state le 
carte processuali. Ma quali 
carte? Non certo quelle sulle 
quali, con l'ansia di penetra
re i retroscena di questa tra
gedia, si sono soffermati tan
ti magistrati di diverse sedi 
giudiziarie. 

Il PG della Cassazione, 
nell'udienza di ieri, non sol
tanto ha ricalcato le tesi del 
suo collega di Catanzaro che 
giunse a chiedere l'ergastolo 
per Valpreda, ma le ha addi
rittura peggiorate. A suo di
re, infatti, Giannettini sareb
be stato semplicemente un 
agente del Sid, in contatto sì 
con i fascisti della cellula e-
verslva veneta, ma per moti
vi del tutto estranei a quel 
«disegno criminoso» messo 
in atto nel 1969. Tutt'al più, 
nell'operato di Giannettini, 
potrebbero scorgersi «alcune 
ombre», ma, per carità, di 
nessuna rilevanza proces
suale. Niente «anello di con
giunzione» fra i gruppi ever
sivi e i vertici del Sld e dello 
Stato maggiore della Difesa; 
nessuna relazione di caratte
re operativo con Freda e 
Ventura. 

E i contatti che Giannetti
ni manteneva con la sorella 
di Giovanni Ventura duran
te la carcerazione del fratello 
nel carcere di Monza? E il 
suo espatrio clandestino a 
Parigi, favorito dal SID? Il 
PG non si è neppure posto 
queste domande. E i fascicoli 
che Giannettini aveva dato a 
Ventura, copia dei quali fu 
trovato nelle casseforti del 
SID? E il segretario politico-
militare opposto, per coprir
lo, dal vertici del SID alle ri
chieste del giudice milanese 
D'Ambrosio? Perché questo 
rifiuto? Soltanto per proteg
gere una «fonte»? No, perché 
in quelle «carte processuali» 
c'è scritto che tali protezioni 
continuarono anche dopo la 
emissione del mandato di 
cattura per strage nel con
fronti di Giannettini. 

Il PG ha detto di diffidare 
di espressioni contenute nel
la sentenza e ha accusato 
quel giudici di «arroganza 
letteraria» giacché avrebbero 
parlato di «comportamenti 
tenebrosi» e avrebbero usato 
la doppia negazione (non 
può non essere, non si può 
non affermare, e via dicen
do). Poco più di questi espe
dienti è rintracciabile nella 
prosa del PG, finalizzata a 
tagliar fuori dal processo 
proprio quelle verità bru
cianti, denunciate, fra l'al
tro, dal PM Emilio Alessan
drini, alla cui memoria Sco
pelllti ha dedicato commosse 
espressioni. Ma Alessandri
ni, giacché pure questo è det
to nelle «carte processuali», 
chiese anche, in una requisi
toria annullata dalla Corte 
di Cassazione, il rinvio a giu
dizio per strage nei confronti 
di Giannettini. 

Spezzato «l'anello», inutile 
dire che nell'analisi del PG 
Scopelllti non è rimasto nul
la delle responsabilità a più 
alto livello. Secondo lui, in
somma, questo processo do
vrebbe essere rinviato di 
fronte a nuovi giudici, ma so
lo con gli imputati Freda, 
Ventura, Valpreda e Merlino. 
Per tutti gli altri ricorsi — ha 
detto Scopelllti — il PM chie
de il rigetto «senza entrare 
nel dettagli». Solo per Malet
ti, Il generale che dirigeva 1' 
ufficio «D» del SID (contro
spionaggio), U PG ha ritenu
to non inutile spendere 
«qualche parola*, ma limita
tamente al reato di falso l-
deologtco. 

Di Valpreda, invece, ha 
parlato moltissimo, ripeten
do frasi già sentite subito do
po la strage di piazza Fonta-

. na e per riaffermare apodit
ticamente che la testimo
nianza del taxista Cornelio 
Rolandl è Insuperabile. Il 
PG, anche In questa occasio
ne, non si è posto domande 
alle quali, pur cercando e ri
cercando nelle famose «car
te-processuali», non avrebbe 
trovato risposta. Eccone 
una. Per Scopelllti non ci so
no dubbi che I «tlmers» usati 
per gli attenuti del 12 di
cembre furono acquistati da 
Freda. Analoga convinzione 

egli ha espresso in ordine 
all'acquisto delle borse nel 
negozio di Padova, fatto dal
lo stesso Freda o da persona 
a lui vicina. Ma allora come 
la mettiamo? Contatti fra 
Freda e Valpreda non sono 
rintracciabili neppure in una 
riga di quelle «carte». 

Chi dette, dunque, a Mila
no, la borsa con l'ordigno a 
Valpreda? Per il PG è que
stione che non esiste. Né esi
stono le affermazioni di tanti 

inquirenti e dei giudici del 
primo grado che hanno rile
vato, ne più né meno, che gli 
attentatori del 1969 «erano 
rappresentati in seno al 
SID». Il PG, dunque, è anda
to oltre la pur vergognosa 
sentenza d'appello. Per lui, 
come per chi, nei primi mesi 
dell'inchiesta, operò per in
quinarla, anche Valpreda 
dovrebbe tornare in galera. 

Ibio Paolucci 

Dichiarazione di Calvi e Tarsitano 
ROMA — Ecco la dichiarazione degli avvocati Fausto Tarsitano e 
Guido Calvi, del collegio di difesa degli anarchici: «Dopo 13 anni 
rispunta la teoria degli opposti estremismi, accompagnata da un 
incredibile colpo di spugna su tutte le responsabilità dirette e 
indirette di delicati settori di apparati dello Stato e di uomini di 
governo, clamorosamente emerse sia nelle fasi istruttorie di Mila
no e Catanzaro, sia nel dibattimento. Il PG ha deliberatamente 
ignorato che è ancora pendente un procedimento penale a carico di 
tutti i responsabili del SID per la ingiustificata opposizione del 
segreto di Stato. Con le parole del PG viene nuovamente avallata 
quella strategia politica finalizzata ad impedire l'accertamento di 
quelle verità che la sentenza di Catanzaro ha definito "inconfessa
bili".. 

Sui «voli pericolosi» 
gioco a scaricabarile 

ROMA — Incredibile giuoco a 
scaricabarile, tra ministero i-
taliano della Difesa e comandi 
NATO, circa la paternità dei 
caccia militari che la sera di 
mercoledì scorso, incrociando 
pericolosamente sulle rotte 
destinate al traffico civile, 
hanno messo a repentaglio la 
sicurezza del volo di due jet 
dell'Alitalia e di uno dell'ATI. 

Venerdì il ministro Lagorio 
aveva negato qualsiasi respon
sabilità di mezzi militari italia
ni, chiamando invece esplici
tamente in causa il sistema ae
ro-navale della Sesta flotta 
USA. Ieri il comando delle 
forze alleate del Sud-Europa 

ha polemicamente ribattuto 
da Bagnoli sostenendo che in 
effetti mercoledì sera quattro 
navi militari — di Italia, Tur
chia, Gran Bretagna e Stati U-
niti — incrociavano nelle ac
que del Tirreno circa 110 mi
glia ad ovest di Roma ma che 
«per quel giorno» non sarebbe 
stato impiegato «nessun ae
reo». Lo stesso giorno c'era nel 
Tirreno anche la portaerei a-
mericana «Eisenhower» ma «o-
gni attività di volo» sarebbe 
terminata alle 20,38 per ri
prendere solo l'indomani mat
tina. 

Chi allora ha messo in peri
colo i tre voli civili? 

Uccisi due meccanici a Palermo 
Presi i sicari mentre fuggono 

PALERMO — Due giovani meccanici assassinati, due sicari cat
turati con le armi in pugno mentre incendiano la vettura con la 
quale hanno tentato la fuga, inseguimenti, sparatorie e panico in 
un quartiere popolare di Palermo, l'Uditore. È avvenuto alle 
12,45 di ieri in una officina di via Evangelista Di Blasi. Le vittime 
sono Francesco Piazzese, 25 anni, titolare dell'officina (pregiudi
cato per reati contro il patrimonio) e Giuseppe Dominici, di 27, 
suo aiutante, colpiti entrambi dai pallettoni della lupara. 

Pare che almeno quattro macchine abbiano preso parte alla 
spedizione. Poco dopo la polizia blocca due giovani, elegantissi
mi, che stanno dando fuoco ad un'auto. I due sparano alcuni 
colpi in direzione degli agenti prima di essere ridotti all'impo
tenza. La vettura, una Golf bianca, risulta rubata una ventina di 
giorni fa e con targa falsa. Non si conoscono ancora le generalità 
degli arrestati. Ma i poliziotti non escludono che i due giovani 
abbiano compiuto materialmente il delitto, anche se resta, come 
ipotesi, da verificare, la possibilità che facessero parte del grup
po d'appoggio. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE: L'Italia a il bacino dal Maditarranao tono ancora comprasi 
antro una vasta araa di atta pressione con valori molto livellati. Zona di 
tmtabule che dal Maditarranao occidantala muovono varco lavanta 
tnieieooaiio ancha la nostra panisota a in particolara la ragioni setten-
trloneJ a qti iM esimali, H. TEMPO IN ITALIA; SuHe ragioni tattantrtona-
II a su guata cantrai in mattinata ampia zona di sarano a scarsa attività 
nuvolosa; dwranta la ora pomaridiana o in sarata tandanza a manifesta
zioni nuvolosa irregoiermente distribuita di tipo pravalantamanta cumu-
Wformo che luteamente possono asaara associata a fenomeni tsmporala 
seni spada In prosatmttè dai rilievi alpini a dalla dorsale appenninica. 
Sulla ragioni meridionali tempo generalmente buono caratterizzato da 
ecarsa attività nuvolosa ad ampia zona di serena Temperatura senza 
notevoli variazioni o In temporanee diminuzione al nord ed al canno. 
nelle zone interessata da temporali. SIRIO 


